
Terzo  Settore,  forza
(indispensabile)  di  una
Comunità.  A  Cuneo  convegno
organizzato  da
Confartigianato e AnCoS
“La  forza  di  una  Comunità.  Il  Terzo  Settore  tra  impegno
sociale e volontariato” è il tema del convegno che si terrà a
Cuneo, nel Salone d’onore del Municipio sabato 15 febbraio con
inizio alle ore 10,30.

Organizzato  da  Confartigianato  Imprese  Cuneo  e  da  AnCoS
(Associazione  Nazionale  Comunità  Sociali  e  Sportive),
l’appuntamento  proporrà  un  approfondimento  sulle  varie
sfaccettature  operative  di  uno  dei  settori  “chiave”  delle
comunità moderne.

Dopo il saluto iniziale di Claudio Piazza, presidente di AnCoS
Confartigianato Cuneo, e l’introduzione di Giovanni Quaglia,
presidente della Fondazione CRT, si terrà una tavola rotonda,
moderata  da  Massimo  Mathis,  responsabile  dell’edizione  di
Cuneo  del  quotidiano  La  Stampa,  a  cui  parteciperanno
Giandomenico Genta, presidente della Fondazione CRC, e Alberto
Franco,  dell’Università  di  Torino  –  Dipartimento  di
Management,  coautori  del  recente  libro  dal  titolo
“Innovazione,  Territorio,  Comunità”,  Nino  Aragno,  editore
della  pubblicazione,  Laura  Orestano,  CEO  di  SocialFare  –
Centro  per  l’innovazione  Sociale  Italiano,  Luca  Crosetto,
presidente di Confartigianato Imprese Cuneo.

«Oggi  il  terzo  Settore  rappresenta  una  risorsa  sociale
indispensabile per sostenere chi si trova in condizioni di
bisogno, difficoltà e disagio. – affermano i presidenti di

https://www.piemonteconomia.it/terzo-settore-forza-indispensabile-di-una-comunita-a-cuneo-convegno-organizzato-da-confartigianato-e-ancos/
https://www.piemonteconomia.it/terzo-settore-forza-indispensabile-di-una-comunita-a-cuneo-convegno-organizzato-da-confartigianato-e-ancos/
https://www.piemonteconomia.it/terzo-settore-forza-indispensabile-di-una-comunita-a-cuneo-convegno-organizzato-da-confartigianato-e-ancos/
https://www.piemonteconomia.it/terzo-settore-forza-indispensabile-di-una-comunita-a-cuneo-convegno-organizzato-da-confartigianato-e-ancos/
https://www.piemonteconomia.it/terzo-settore-forza-indispensabile-di-una-comunita-a-cuneo-convegno-organizzato-da-confartigianato-e-ancos/


Confartigianato Cuneo e AnCoS Crosetto e Piazza – Nel nostro
Paese conta oltre 4 milioni di addetti, di cui ben il 75% sono
volontari.

Si tratta di comunità formate da reti grandi e piccole di
enti, un capitale sociale che riesce a soddisfare necessità là
dove  lo  Stato  non  arriva  o  arriva  troppo  in  ritardo.
Confartigianato Cuneo con la realizzazione del suo bilancio
sociale ed AnCoS con le sue molteplici iniziative a carattere
solidaristico-  divulgativo,  si  stanno  impegnando  nella
valorizzazione  di  una  maggiore  sensibilità  sociale  tra  le
imprese,  attraverso  la  quale  sia  possibile  costruire  una
società più attenta e aperta ai bisogni dei cittadini.

Con  questo  incontro  vogliamo  sottolineare  l’interesse  del
mondo imprenditoriale verso questa tematica, utilizzando come
filo conduttore del dibattito proprio la recente pubblicazione
del presidente Genta e del prof. Franco che bene inquadra il
ruolo strategico del Terzo Settore nell’ambito della nostra
Comunità».

“Mettiti  in  Proprio”,
workshop  di  Confartigianato
Cuneo  per  aspiranti
imprenditori
Come si apre la Partita IVA, quali sono i costi e qual è
l’iter burocratico. E poi, come realizzare un business plan e
come si imposta gestione bancaria di una start-up. E ancora,
le  agevolazioni  per  l’autoimprenditoria  e  i  requisiti
professionali che devono essere verificati e certificati per
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avviare un’attività.

Di  questo  si  parlerà  nel  corso  del  workshop  “Mettiti  in
Proprio” organizzato da Confartigianato Cuneo e rivolto a chi
desidera avviare un’attività imprenditoriale.
Organizzato  “in  presenza”  sarà  possibile  partecipare  alla
sessione di Alba, mercoledì 2 marzo 2022 (Via Vivaro, 19)
oppure a quella di Saluzzo, giovedì 3 marzo 2022 (Via Vittime
di Brescia, 3). Orario: 18.00-19.15.

“Ci sono diverse forme e modalità di fare impresa, ognuna di
esse ha una propria normativa di riferimento e un proprio iter
burocratico. – spiegano da Confartigianato Cuneo – Occorre
valutare la tipologia di impresa che si vuole costituire e
l’attività che si intende svolgere, poiché norme regionali e
nazionali  impongono  che  l’aspirante  imprenditore  abbia
requisiti specifici per esercitare il mestiere prescelto”.

Confartigianato  Cuneo  è  l’organizzazione  di  riferimento
dell’artigianato e delle PMI in provincia di Cuneo, il partner
ideale  per  chi  vuole  “fare  impresa”.  Con  19  uffici  sul
territorio provinciale offre consulenze, servizi, agevolazioni
e risparmi agli imprenditori e alle loro famiglie.

Crolla  l’artigianato,  in
Piemonte 662mln persi in un
solo mese
Almeno 7 miliardi di euro. A tanto ammonta la stima della
perdita  di  fatturato  che  a  livello  nazionale  le  imprese
artigiane subiranno in questo mese di chiusura a causa del
Coronavirus (dal 12 marzo al 13 aprile 2020). A fare i conti è
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stato l’Ufficio studi della CGIA.

I comparti piu ̀colpiti sono anche quelli piu ̀rappresentativi
di tutto il settore: le costruzioni, ad esempio, vedranno una
flessione del fatturato di 3,2 miliardi (edili, dipintori,
finitori di edifici, etc.) la manifattura di 2,8 miliardi
(metalmeccanici,  legno,  chimica,  plastica,  tessile-
abbigliamento, calzature, etc.) e i servizi alla persona di
650

1 milioni di euro (acconciatori, estetiste, calzolai, etc.) .

“L’artigianato rischia di estinguersi, o quasi, in particolar
modo nelle piccole citta ̀ e nei paesi di periferia, molte
attivita ̀– segnala il coordinatore dell’Ufficio studi Paolo
Zabeo – a fronte dell’azzeramento degli incassi, degli affitti
insostenibili  e  di  una  pressione  fiscale  eccessiva,  non
reggeranno il colpo e saranno costrette a chiudere. Se la
situazione non migliorera ̀entro la fine del prossimo mese di
maggio, è verosimile che entro quest’anno il numero
complessivo delle aziende artigiane scendera ̀ di almeno 300
mila unita:̀ vale a dire

1 La stima della perdita di fatturato è stata costruita a
partire dal fatturato di ciascun settore ATECO, calcolando la
perdita di fatturato sulla base dei giorni di chiusura di
ciascuna attivita ̀a partire dal 12 marzo fino al 13 aprile
2020 che il 25 per cento delle imprese artigiane presenti in
Italia chiudera ̀i battenti”.

Una situazione, quella che sta vivendo l’artigianato in queste
settimane, molto difficile che si sovrappone ad un quadro
generale altrettanto pesante che negli ultimi 10 anni ha visto
crollare il numero delle imprese presenti in questo settore.
Tra il 2009 e il 2019, infatti, le aziende artigiane che hanno
chiuso definitivamente sono state poco meno di 180 mila (per
la precisione 178.664), pari al -12,2 per cento. Se nel 2009
lo stock era pari a 1.465.949, al 31 dicembre dell’anno scorso



il numero è sceso a 1.287.285. La regione che ha subito la
flessione piu ̀elevata è stata la Sardegna (-19 per cento).

“Quasi  il  60  per  cento  della  contrazione  delle  imprese
artigiane registrata in questi ultimi 10 anni – fa notare il
segretario Renato Mason – riguarda attivita ̀legate al comparto
casa.  Edili,  lattonieri,  posatori,  dipintori,  elettricisti,
idraulici, etc. hanno vissuto anni difficili e molti sono
stati costretti a gettare la spugna. La crisi del settore e la
caduta verticale dei consumi delle famiglie sono stati letali.
Certo, molte altre professioni artigiane, soprattutto legate
al mondo del design, del web, della comunicazione, si stanno
imponendo. Purtroppo, le profonde trasformazioni in atto e la
drammatica crisi che vivremo nei prossimi mesi cancelleranno
molti  mestieri  che  hanno  caratterizzato  la  storia
dell’artigianato e la vita di molti quartieri e citta”̀.

Vecchi mestieri in via di estinzione

A fronte delle difficolta ̀che certamente si intensificheranno
nei prossimi mesi, la CGIA ha elencato 25 vecchi mestieri
artigiani che, gia ̀in forte agonia, rischiano di scomparire
definitivamente dalle nostre citta ̀e dai paesi di campagna, o
professioni  che  sono  in  via  di  estinzione  a  causa  delle
profonde trasformazioni tecnologiche in atto. Essi sono:

Arrotino (molatore o affilatore
di lame);
Barbiere (addetto al taglio dei
capelli su uomo e alla rasatura
della barba);
Calzolaio (riparatore di suole,
tacchi, borse e cinture);
Casaro  (addetto  alla
lavorazione,  preparazione  e
conservazione dei latticini);
Canestraio  (produttore  di



canestri, ceste, panieri, etc.)
Castrino  (figura  artigianale
tipica del mondo mezzadrile con
il  compito  di  castrare  gli
animali;
Ceraio  (produttore  di  torce,
lumini e candele con l’uso della
cera);
Cocciaio (produttore di piatti,
ciotole e vasi);
Cordaio  (fabbricante  di  corde,
funi e spaghi);
Corniciaio;
Fotografo;
Guantaio  (produttore  e
riparatore di guanti);
Legatore (rilegatore di libri);
Norcino  (addetto  alla
macellazione del maiale e alla
lavorazione delle carni);
Materassaio  (colui  che
confeziona o rinnova materassi,
trapunte, cuscini, etc.);
Mugnaio (macinatore di grano e
granaglie);
Maniscalco  (addetto  alla
ferratura  dei  cavalli,  degli
asini e dei muli);
Ombrellaio
(riparatore/rattoppatore  di
ombrelli  rotti);
Ricamatrice  (decoratrice  del
tessuto con motivi ornamentali);
  Sarto/a  (colui  o  colei  che
confeziona  abiti  maschili  o
femminili);
Selciatore (addetto alla posa in



opera di cubetti di porfido);
Sellaio (produttore di selle per
animali);
Scopettaio  (produttore  di
spazzole e scope);
Scalpellino (colui che sgrossa e
lavora la pietra o il marmo con
lo scalpello);
Seggiolaio  (produttore  o
riparatore  di  seggiole
impagliate).

Il COVID 19 ha costretto alla chiusura 6 artigiani su 10.
Tornando alle chiusure imposte dalla legge in queste ultime 2
settimane  a  causa  del  COVID  19,  sono  752.897  le  imprese
artigiane che sono state costrette a sospendere l’attività
(pari al 58,5 per cento del totale); il conto sale a 799.462
se si considerano anche le attivita ̀per le quali è prevista la
possibilita ̀ di fare solo somministrazione per asporto. A
livello regionale si sono registrate punte del 65,6 per cento
in Toscana, del 63,9 per cento in Valle d’Aosta e del 61,1 per
cento in Umbria. Le realta ̀meno interessate dalla chiusura
sono state la Basilicata (52,9 per cento), la Calabria (52,5
per cento) e infine la Sicilia (48,9 per cento).

Al Sud gli artigiani sono sempre meno

A livello territoriale è il Mezzogiorno la macro area dove la
caduta è stata maggiore. Tra il 2009 e il 2019 in Sardegna la
diminuzione del numero di imprese artigiane attive è stata del
19 per cento (-8.092). Seguono l’Abruzzo con una contrazione
del 18,8 per cento (-6.788),

l’Umbria, che comunque è riconducibile alla ripartizione
geografica  del  Centro,  con  –  16,2  per  cento  (-3.945),  il
Molise con il 16,1 per cento (-1.230) e la Sicilia con il
-15,9 per cento, che ha perso 13.486 attivita.̀



La stima della perdita del fatturato è stata costruita a
partire dal fatturato di ciascun settore ATECO, calcolando la
perdita di fatturato sulla base dei giorni di chiusura di
ciascuna attivita ̀a partire dal 12 marzo 2020 e sino al 13
aprile 2020.

Si fa presente che:

– nelle stime sono stati utilizzati dei criteri prudenziali
applicando, laddove le informazioni non erano disponibili per



specifico comparto ATECO, il minimo dei valori tra i codici
ATECO simili a quella attivita;̀

–  le perdite di fatturato stimate riguardano solamente le
attivita ̀artigiane chiuse e quindi non tengono conto degli
effetti/contrazioni subiti dalle attivita ̀aperte fino al 13
aprile 2020 (è palese che anche queste attivita ̀ aperte
subiranno infatti dei cali).

Pertanto le stime di perdita di fatturato artigiano (pari a
7,3  miliardi  di  euro)  sono  da  intendersi  di  minima;  ad
esempio, ipotizzando che le attivita ̀aperte abbiano subito un
calo del 30% nel mese di riferimento, la perdita di fatturato
artigiano in Italia sfiorerebbe i 10 miliardi di euro.

Le imprese piu ̀ colpite sono state ovviamente le categorie
artigiane piu ̀rilevanti ovvero le costruzioni (3,2 miliardi di
euro), la manifattura (2,8 miliardi di euro) e i servizi alla
persona (650 milioni di euro).





L’allarme  di  Stefania
Baiolini Presidente estetisti
di  Confartigianato  Imprese
Piemonte
Incredulità e rabbia da parte di Confartigianato Estetisti di
fronte all’esclusione delle imprese di estetica dall’allegato
24 al DPCM del 3 novembre 2020 che elenca le attività di
servizi alla persona consentite nelle zone cosiddette “rosse”.
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“Si  tratta  –  dichiara  la  Presidente  Estetisti  di
Confartigianato  Imprese  Piemonte  –  di  un  provvedimento
gravemente  penalizzante  nei  confronti  delle  imprese  del
settore che sin dalla riapertura del 18 maggio hanno applicato
con  la  massima  diligenza  le  linee  guida  approvate  dalla
Conferenza delle Regioni, intensificando le già rigide misure
previste sul piano igienico-sanitario, e si sono riorganizzate
per garantire la massima tutela degli imprenditori, dei loro
collaboratori e dei clienti. Chiediamo di leggere e conoscere
le  motivazioni  che  hanno  portato  il  Governo  a  questa
decisione: parrucchieri aperti perché?, attività di estetica
chiuse  perché?.  E  magari  potremmo  condividere.  Ma  senza
spiegazioni, no!”.

Dagli  ultimi  dati  elaborati  dall’Ufficio  Studi  di
Confartigianato Piemonte, in questi settori in Piemonte si
registrano 2.500 centri estetici artigiani che offrono servizi
e trattamenti estetici grazie anche ai circa 4.500 addetti.

Si  stima,  inoltre,  che  un  terzo  dei  centri  estetici  del
Piemonte non riuscirà a riaprire dopo questo secondo lockdown.

“Reduci da un periodo di chiusura prolungata che ha costretto
molte  aziende  ad  abbassare  per  sempre  le  saracinesche,  i
centri estetici di Confartigianato- spiega Baiolini – hanno
riaccolto  la  propria  clientela  con  la  professionalità  di
sempre,  offrendo  quella  sicurezza  che  durante  il  lockdown
primaverile è stata messa a rischio dal dilagante fenomeno
degli operatori abusivi. La chiusura delle attività imposta
con DPCM dell’11 marzo 2020, aveva infatti già provocato,
oltre all’evidente danno economico per le imprese del settore,
un  disagio  crescente  tra  i  cittadini,  privati  della
possibilità di fruire di quei servizi di cura della persona
utili al mantenimento dello stato di benessere psico-fisico al
quale  tanta  importanza  viene  attribuita  dalla  comunità
scientifica.”

Un settore sempre sotto attacco degli irregolari; secondo un



recente calcolo sempre di Confartigianato, si stima come in
Piemonte  “colpiscono”  direttamente  il  20%  delle  imprese
regolari.
Ed  è  soprattutto  in  questo  periodo  che  nel  settore  del
benessere  e  della  cura  della  persona  è  allarme  per  il
proliferare  abusivi  e  irregolari  che  offrono  “servizi
itineranti  e  a  domicilio”  per  trattamenti  estetici.

“Questa situazione aveva provocato una prevedibile impennata
dell’offerta di prestazioni da parte di operatori che già
esercitavano l’attività in forma abusiva -continua Baiolini –
in assenza delle prescrizioni di legge sia sul piano formativo
che  igienico-sanitario  e  che,  in  quel  frangente,  hanno
rappresentato ancor più di sempre un serio rischio per la
salute dei cittadini, oltre che danneggiare ulteriormente sul
piano economico le aziende in regola.”

L’appello di Confartigianato Estetisti al Governo è quindi
quello  di  sanare  velocemente  questa  pericolosa
criticità autorizzando – così come previsto per i saloni di
acconciatura – lo svolgimento dell’attività di estetica anche
nelle  zone  definite  “rosse”,  a  tutela  della  salute  dei
cittadini e dell’economia del settore e dello stesso Paese.

DPCM.  Crosetto
(Confartigianato  Cuneo):
“Rispettare  i  tempi  di
applicazione”
La  “potenza  di  fuoco”  così  definita  dal  presidente  del
consiglio  Conte  –  commenta  Luca  Crosetto,  presidente  di
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Confartigianato Imprese Cuneo – avrà un positivo significato
solo se si rispetteranno i tempi rapidi di applicazione e
verranno  snelliti  al  massimo  tutte  quelle  procedure
burocratiche  che  da  sempre  complicano  la  vita  dei  nostri
imprenditori.

Confartigianato  chiede  quindi  che  alle  parole  seguano
velocemente i fatti, aspetto sul quale il nostro Paese finirà
è stato decisamente carente. Se guardiamo all’estero, sono
state messe in campo misure economiche straordinarie, subito
approvate e rese utilizzabili in tempo reale.

Così deve avvenire anche sul nostro territorio. Sono troppe le
Pmi  in  sofferenza  a  causa  dell’emergenza  sanitaria,  è
necessario  intervenire  immediatamente  agendo  anche  su  un
concreto  snellimento  delle  procedure  per  ottenere  i
finanziamenti  utili  alla  ripresa  della  produzione».

Confartigianato  Piemonte:
imprese  femminili,
artigianato e lockdown
Anche  le  imprese  artigiane  femminili,  dopo  il  periodo  di
lockdown, si apprestano ad inaugurare la fase 2 e riaprono le
attività che sono consentite.

In Piemonte a trainare il lavoro indipendente femminile sono
le  16.796  titolari  di  imprese  individuali  artigiane  (dato
relativo  al  II  trimestre  2019).  Insieme  a  socie  e
collaboratrici costituiscono in Piemonte un piccolo esercito
di 31.995 donne d’impresa, mentre in Lombardia sono 66.763, in
Emilia Romagna 36.757 ed in Veneto 36.991.
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La classifica provinciale vede in testa Milano, con 18.151
imprenditrici, secondo posto per Torino (15.769), seguita da
Roma (14.829).

Nelle  province  del  Piemonte  dopo  Torino  con  15.769
imprenditrici,  troviamo  Cuneo  (4.935),  Alessandria  (3.203),
Novara (2.732), Asti (1547), Biella (1.409), Vercelli (1.256)
e Verbania 1.144.

Un  focus  elaborato  sull’imprenditoria  femminile  mette  in
evidenza  come  quasi  il  70%  delle  31.995  donne  d’impresa
operano  proprio  nei  settori  più  esposti  alla  “crisi
coronavirus”.

 

“In  uno  scenario  di  ripartenza,  dopo  il  lungo  periodo  di
lockdown, – afferma Daniela Biolatto, Presidente Donna Impresa
di Confartigianato Piemonte –dove le donne hanno continuato a
lavorare  con  la  formula  del  lavoro  agile,  alcune  si  sono
reinventate pur di alleggerire il peso del mancato fatturato,
producendo  mascherine,  camici,  ecc.,  ora  è  fondamentale
considerare  le  esigenze  di  conciliazione  vita-lavoro.  In
questa fase, infatti, le scuole sono chiuse, gli asili idem e
i  figli  trascorrono  le  giornate  a  casa.  Questa  emergenza
dovrebbe  essere  l’ennesima  occasione  per  riflettere  ed
affrontare con più decisione queste tematiche”.

 

“Le aziende rosa del Piemonte – conclude Biolatto – hanno
bisogno di concretezza. Le imprenditrici che hanno subito i
danni economici legati al lockdown, chiedono da una parte che
venga resettato il sistema fiscale e dall’altra che vengano
aiutate nello svolgimento del doppio ruolo: in famiglia e sul
lavoro.  Occorre  in  pratica  un’attenzione  maggiore  della
politica nei confronti della donna che lavora e un welfare in



grado  di  andare  incontro  alle  esigenze  al  femminile,
attraverso iniziative capaci di conciliare la vita familiare,
le scuole che non ripartono e la ripartenza del lavoro”.

 

Le  donne  italiane  sono  anche  tra  le  più  intraprendenti
d’Europa ma il nostro Paese è agli ultimi posti nell’UE per
l’occupazione femminile e le condizioni per conciliare lavoro
e famiglia.

L’Italia  conta  1.510.600  donne  che  svolgono  attività
indipendenti e che sono aumentate del 3,3% nell’ultimo anno.
Per numero di imprenditrici e lavoratrici autonome siamo al
secondo posto in Europa, ci batte soltanto il Regno Unito che
raggiunge quota 1.621.000.

Le  donne  italiane  superano  gli  uomini  nella  vocazione
imprenditoriale: in Italia nel 2018 sono nate 95.672 imprese
femminili, 368 al giorno, con un tasso di natalità del 7,2% a
fronte del 5,3% delle imprese maschili.

 

Le  imprenditrici  offrono  un  rilevante  contributo  alla
ricchezza nazionale: si attesta, infatti, a 290,3 miliardi di
euro il valore aggiunto prodotto dalle imprese guidate da
donne.  A  questa  cifra  si  aggiungono  i  219,1  miliardi
realizzato dalle lavoratrici dipendenti in imprese maschili.
Se nelle attività indipendenti le donne italiane primeggiano
in Europa, il nostro Paese rimane ultimo nell’UE per il tasso
di occupazione femminile. Le imprenditrici devono fare i conti
con un welfare che non aiuta le donne italiane a conciliare il
lavoro con la cura della famiglia.

 

L’Osservatorio di Confartigianato Imprese mette in luce che la
spesa pubblica italiana è fortemente sbilanciata sul fronte



delle pensioni e della spesa sanitaria per anziani mentre
quella per le famiglie e i giovani si ferma a 26,9 miliardi,
pari al 3,2% della spesa totale della PA (rispetto al 3,8%
della media UE) e all’1,6% del Pil (rispetto all’1,7% della
media UE). Percentuali che collocano l’Italia rispettivamente
al 18° posto e al 15° posto tra i 28 Paesi europei.

 

Tutto  ciò  si  riflette  sull’occupazione  femminile  e  sulle
condizioni per conciliare lavoro e famiglia: Confartigianato
Imprese  rileva  infatti  che  il  nostro  Paese  rimane  ultimo
nell’UE per il tasso di occupazione delle donne tra 15 e 64
anni: nel 2018 si attesta al 49,5% a fronte di una media del
63,3% nell’UE a 28. Fa peggio di noi soltanto la Grecia con un
tasso di occupazione delle donne tra 15 e 64 anni del 45,3%.
Siamo ben lontani dal primato della Svezia (76%).

Per supplire alle carenze dei servizi pubblici, le donne si
caricano  di  una  notevole  mole  di  impegni,  tra  cura  della
famiglia e attività domestiche, cui dedicano in media 3 ore e
45 minuti al giorno di lavoro non retribuito, pari ad un
valore complessivo annuo di 100,2 miliardi di euro, di cui
18,5 miliardi attribuibile alle imprenditrici e 81,7 miliardi
alle  lavoratrici  dipendenti.  Il  valore  del  lavoro  non
retribuito delle lavoratrici artigiane autonome è pari a 3,7
miliardi.

 

 

 

 

 

 



 

Confartigianato  Torino:  Dino
De  Santis  confermato
Presidente
Dino De Santis è stato confermato, per acclamazione, alla
Presidenza  di  Confartigianato  Torino,  associazione  di
categoria che rappresenta circa 3.500 aziende artigiane della
città e dell’area metropolitana. È questo l’esito dei lavori
assembleari, che si sono svolti alla presenza del consiglio
direttivo. Sono stati nominati anche i due vicepresidenti:
Giuseppe Falcocchio e Claudio Rizzolo.

 

Dino De Santis, ringraziando per la fiducia, si è soffermato
sugli aspetti più preoccupanti che le micro e piccole imprese
artigiane  sono  chiamate  a  fronteggiare,  ovvero  la  quarta
ondata pandemica con rischio di nuove restrizioni e l’aumento
del  costo  dell’energia  e  delle  materie  prime.  Ha  inoltre
rimarcato  il  ruolo  fondamentale  delle  associazioni  di
categoria nella ridefinizione delle politiche finalizzate alla
ripresa,  nel  Paese  come  nella  città  di  Torino,  dove
Confartigianato Torino auspica un confronto continuo ed una
costruttiva  collaborazione  con  il  nuovo  Sindaco  e  la  sua
Giunta.

 

Dino De Santis  ha sottolineato come il nostro territorio, con
le sue micro, piccole e medie imprese, esprime una qualità
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manifatturiera  di  alto  livello  che  va  sostenuta,  anche
attraverso le risorse del Pnrr, che devono ricadere anche
sulle  piccole  imprese,  che  costituiscono  oltre  il  92%
dell’ossatura economica del Paese. Il Presidente ha, inoltre,
lanciato un appello al Comune e alla Regione affinchè vengano
creati degli strumenti che possano permettere alle micro e
piccole imprese di accedere alle risorse per sviluppare gli
investimenti sulla ricerca e sull’innovazione.

De Santis ha, infine, rimarcato che le micro e piccole imprese
non  possono  aspettare  che  la  cinghia  di  trasmissione
dell’industria crei opportunità per le imprese che lavorano
nell’indotto.

 

 

Coronavirus,  una  task  force
di Confartigianato Cuneo  per
affiancare  le  imprese  nel
“dopo emergenza”
Nel  nostro  Paese,  nonostante  il  lockdown,  c’è  una  parte
significativa del mondo produttivo che la mattina continua ad
alzarsi  per  andare  al  lavoro.  A  dirlo  è  l’Istat,  che  ha
analizzato la situazione alla fine del mese di marzo.

Sono però in prevalenza grandi realtà o servizi privati che
afferiscono alla categoria dei lavori cosiddetti “essenziali”.
E ciò avviene a prescindere dal fatto che le realtà produttive
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risultino formalmente chiuse, perché spesso si lavora a ranghi
molto  ridotti  o  in  modalità  smart  working.  Esiste  poi,
un’altra soluzione per “tirare avanti”, unita ad una buona
dose di versatilità imprenditoriale, quella che spinge tanti
imprenditori del comparto alimentare verso il commercio on
line e le consegne a domicilio.

C’è  infine  la  realtà  più  numerosa  della  nostra  economia,
quella  delle  piccole  imprese  e  delle  partite  IVA,  che  si
ritrova ora inattiva e con gravi problemi di liquidità, ed è
assalita da mille incertezze sulla ventilata ripartenza. A
queste aziende, eccellenze riconosciute del made in Italy, sta
fornendo  sostegno  e  supporti  concreti  Confartigianato
attraverso il suo Sistema confederale e una vera e propria
task force di professionalità specifiche, creata appositamente
per l’emergenza.

«È indubbiamente uno dei momenti più critici della nostra
storia – spiega Luca Crosetto, presidente di Confartigianato
Imprese Cuneo – e per affrontarlo come Associazione abbiamo
messo  in  campo  la  nostra  “artiglieria  pesante”:  un’azione
sindacale forte ed incisiva nel chiedere al Governo misure
straordinariamente consistenti e rapide per le nostre imprese
e un poderoso paniere di servizi di consulenza per alleggerire
le incombenze necessarie all’accesso alle misure di sostegno.
In gioco c’è la sopravvivenza di interi comparti produttivi e
la strada per uscire dal tunnel dell’emergenza è ancora molto
confusa».

Tra  le  tante  perplessità  che  emergono  in  questo  tempo
“sospeso”, senza i consueti rumori del lavoro in progressione,
una riguarda le tempistiche di applicazione del decreto “Cura
Italia”, varato dal Governo per sostenere imprese e famiglie.

«In questo frangente non servono proclami, ma azioni veloci e
concrete.  –  prosegue  il  presidente  Crosetto  –  Non  si  può
chiedere  alle  imprese  di  adattarsi  ai  tempi  della  nostra
burocrazia. Confartigianato, proprio per supplire ai ritardi



del settore pubblico, in soccorso dei lavoratori del comparto
artigiano  ha  attivato  il  Fondo  di  solidarietà  bilaterale
dell’artigianato  (FSBA),  costituito  nel  2014  insieme  alle
altre Confederazioni degli artigiani e a tutte le maggiori
organizzazioni sindacali dei lavoratori, attraverso il quale
già  entro  la  prima  settimana  di  aprile  è  partita  la
liquidazione delle prestazioni di sostegno al reddito».

«Pur con gli uffici chiusi, – sottolinea ancora Crosetto – il
personale di Confartigianato Cuneo, sia nelle sedi provinciale
e zonali, sia in formula di smart working, sta continuando ad
assistere con la massima professionalità le imprese associate
nell’espletamento delle varie incombenze per l’accesso alle
agevolazioni. Finora, grazie all’impegno dei nostri funzionari
e dipendenti, sono già state evase oltre 3750 pratiche per la
richiesta  del  bonus  di  600  euro  previsto  dal  decreto
governativo. Inoltre, per quanto riguarda le misure in materia
creditizia, oltre all’attività consolidata del nostro Confidi,
è pienamente operativa al nostro interno l’Area di Assistenza
al Credito e Finanza Agevolata come supporto per ogni esigenza
delle imprese.

Mai  come  adesso,  gli  imprenditori  hanno  bisogno  di  un
affiancamento professionalmente qualificato per la richiesta
di moratoria dei finanziamenti in corso o per l’applicazione
delle altre misure previste dal decreto “Cura Italia”. Essendo
l’accesso al credito da sempre un problema per le PMI, abbiamo
anche stipulato una convenzione con il Medio Credito Centrale
che  eroga  finanziamenti  con  garanzia  pubblica  gratuita,  a
tutte  le  imprese,  comprese  le  start-up,  senza  vincoli  di
apertura di un nuovo conto corrente bancario».

E  attraverso  l’utilizzo  della  tecnologia,  Confartigianato
Cuneo ha pensato anche a quelle imprese del settore alimentare
che, pur chiuse, possono dirottare la loro produttività verso
le ordinazioni on line e le eventuali consegne a domicilio. È
stato creato sul portale, lanciato dall’Associazione lo scorso
anno per promuovere il progetto dei Creatori di Eccellenza, lo



spazio  web  “ScelgoArtigiano”,  uno  “shop-online”  facilmente
accessibile  all’indirizzo
http://creatoridieccellenza.it/scelgo-artigiano.
Attraverso  un’interfaccia  intuitiva,  il  consumatore  può
ricercare  gli  esercizi  sulla  base  di  categoria  e  parola
chiave. Ogni azienda è presente con la sua pagina dove espone
tutti i prodotti in vendita.
«Abbiamo  ideato  per  i  nostri  associati  una  modalità
interattiva agile e innovativa – puntualizza Crosetto – in
grado di aiutare tutte le imprese, anche quelle più piccole
che non hanno ancora un sito internet o non dispongono di un
e-commerce, a raggiungere i propri clienti e vendere i propri
prodotti. In tal modo, si è cercato di orientare i nostri
artigiani e piccoli imprenditori verso la futura “ripartenza”.
Seguendo le nuove disposizioni che regolamentano gli accessi
agli esercizi e ai negozi, questo shop online permette di
evitare code e assembramenti».

Ci  sono  poi,  le  tante  imprese  artigiane  dei  cosiddetti
“Servizi alla persona”, dall’acconciatura all’estetica, che in
questo momento sono in stallo, e per le quali le regole di
distanziamento  sociale  determineranno  alla  riapertura  un
mutamento  sostanziale  nell’operatività.  Anche  per  loro
Confartigianato,  dopo  un  confronto  costruttivo  con  i
rappresentanti  della  categoria,  sta  approntando  un  facile
sistema  digitale  (app),  sul  quale  i  clienti  potranno
agevolmente  prenotare  le  prestazioni.

«Insomma, – conclude Crosetto – abbiamo iniziato fin da subito
a rimboccarci le maniche e a lavorare per dare impulso al
nostro sistema economico locale e al nostro territorio e per
affrontare insieme il tempo di una nuova ripresa».



Da Confartigianato Torino le
richieste  per  interventi  di
sostegno  per  aziende  e
lavoratori
In Piemonte sono 14.271 le micro, piccole e medie imprese
artigiane  che  si  occupano  di  attività  legate  al  turismo,
quindi alle vacanze e allo svago, che cominciano a percepire
gli effetti economici, diretti e indiretti, della paura da
Coronavirus, con il conseguente rischio di pesanti riduzioni
del giro d’affari o di una stessa chiusura.

Trasporti, ricettività, ristorazione, agroalimentare, servizi
turistici, benessere, intrattenimento, attività ricreative e
culturali  ma  anche  artigianato  artistico,  abbigliamento  e
calzature;  circa  il  12%  delle  circa  117.00mila  realtà
artigiane  del  Piemonte,  è  coinvolta,  direttamente  o  con
l’indotto,  nel  mercato  turistico  regionale,  e  soddisfa  le
richieste dei 15 milioni di presenze.

Ammonta invece a 31.539 il totale delle imprese artigiane di
tutti  i  settori,  con  75.616  addetti,  che  in  Piemonte  sta
segnalando difficoltà a causa del coronavirus.
A livello provinciale: Torino 15.467 imprese, Cuneo 5.148,
Alessandria 2.830; Novara 2.549, Asti 1.608, Biella 1.506,
Vercelli 1.224 e Verbano 1.207.

Sono questi i numeri chiave del dossier “Imprese e valore
artigiano  in  Piemonte”,  realizzato  dall’Ufficio  Studi  di
Confartigianato, che ha analizzato i comparti piemontesi del
turismo  e  dell’artigianato  attraverso  i  dati  Istat  e
Unioncamere  del  2019.

“Le  imprese  artigiane  e  le  micro  e  piccole  realtà  sono
fortemente  preoccupate  per  le  conseguenze  del  virus
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sull’economia del nostro territorio, per questo lavoriamo per
scongiurare una “recessione” del Piemonte – commenta Dino De
Santis, Presidente di Confartigianato Torino – dalle imprese
associate  e  da  numerosi  settori  imprenditoriali,  riceviamo
quotidiane  segnalazioni  di  rallentamenti  di  attività  e
ordinativi; in modo specifico parliamo dei trasporti, con bus
e  taxi,  del  benessere,  con  acconciatori  e  palestre,  e
ovviamente  della  ristorazione,  degli  eventi  e  della
ricettività”.

“Insomma, c’è apprensione per i problemi degli artigiani, alle
prese con il crollo degli incassi e le incombenti scadenze dei
pagamenti–  continua  De  Santis–  le  aziende  chiedono  una
attenzione  straordinaria  verso  ciò  che  sta  accadendo  e
interventi concreti per limitare i danni infatti, se contro la
paura non è possibile agire direttamente, al contrario si può
intervenire per limitare gli effetti negativi su vendite e
ordinativi,  sul  rallentamento  delle  attività  e  della
logistica,  o  sull’eventuale  mancanza  di  personale.

In ogni caso apprezziamo gli interventi del Comune a favore
della sospensione dell’acconto della Tari, è un primo segnale
di attenzione nei confronti del momento critico che stanno
attraversando le nostre imprese”.

Chiediamo, inoltre alle istituzioni – conclude De Santis – che
si disponga la sospensione delle ingiunzioni di pagamento, con
l’eliminazione  degli  interessi  e  mantenendo  solo  l’importo
dovuto”

L’Associazione degli Artigiani chiede, alla politica e alle
istituzioni un impegno straordinario per far fronte a una
situazione di criticità economica che potrebbe proseguire per
mesi, e per chiedere allo Stato di intervenire economicamente
anche in Piemonte nei confronti delle micro e piccole realtà
già provate da 12 anni di crisi.

Inoltre,  Confartigianato  auspica,  all’interno  della



Finanziaria di prossima approvazione, un congruo stanziamento
di risorse per interventi automatici di sostegno verso le
attività  colpite.  Questi  dovranno  servire  a  ridurre  la
pressione fiscale e contributiva a carico delle realtà che,
con non poche difficoltà, vorranno mantenere il personale in
organico o investire su nuove assunzioni stagionali mediante
la riduzione dell’IRAP e di altre imposte locali.

L’artigianato  piemontese  nelle  attività  turistiche  nelle
province (2019)

Negativo  il  bilancio
anagrafico  evidenziato  dal
tessuto artigiano piemontese
Le imprese artigiane, che rappresentano l’ossatura del sistema
economico e produttivo del nostro Paese, contano a livello
nazionale, a fine marzo 2020, poco meno di 1,3 milioni di
realta ̀ imprenditoriali, concentrate in particolare in
Lombardia, Veneto, Emilia Romagna e Piemonte, regione in cui
il peso delle aziende artigiane sul totale delle imprese si
attesta al 27%.

Il primo trimestre del 2020 non consegna di certo un quadro
incoraggiante, le criticita ̀che hanno penalizzato le imprese
italiane hanno avuto un impatto ancora piu ̀ negativo sul
comparto artigiano. Tutte le regioni, infatti, hanno segnato
una contrazione, piu  ̀ o meno intensa, della base
imprenditoriale.

Per quanto riguarda piu ̀ specificatamente il Piemonte, nei
primi tre mesi del 2020, la dinamica registrata dalle aziende
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artigiane (-0,92%) è risultata lievemente piu ̀ negativa sia
rispetto  a  quanto  evidenziato  dal  tessuto  imprenditoriale
regionale  nel  suo  complesso  (+0,82%),  sia  rispetto  al
risultato  evidenziato  da  comparto  artigiano  nazionale
(-0,84%).

“Le imprese artigiane sono le piu ̀ fragili e le più
destrutturate del nostro sistema imprenditoriale, quelle più
penalizzate  negli  ultimi  anni  dalle  fasi  congiunturali
negative e da politiche economiche di sostegno non adeguate:
ne abbiamo perse quasi 21mila in 10 anni. Il risultato dei
primi tre mesi del 2020 è purtroppo negativo per tutte le
province e per tutti i settori e sconta gia ̀ le prime
ripercussioni  dell’emergenza  sanitaria  che  stiamo  vivendo.
Dobbiamo attivare subito misure efficaci, immediate e concrete
di  supporto:  accesso  al  credito  semplificato,
sburocratizzazione  e  digitalizzazione”  dichiara  Ferruccio
Dardanello, vice presidente vicario di Unioncamere Piemonte.

Nel periodo gennaio-marzo 2020, sul territorio piemontese sono
nate complessivamente 2.398 imprese artigiane. Al netto delle
3.466  cessazioni  (valutate  al  netto  delle  cancellazioni
d’ufficio), il saldo appare negativo per 1.071 unita,̀ dinamica
che  porta  a  114.595  lo  stock  di  imprese  artigiane
complessivamente  registrate  a  fine  marzo  2020  presso  il
Registro imprese delle Camere di commercio piemontesi.

Il bilancio tra nuove iscrizioni e cessazioni si traduce, come
evidenziato sopra, in un tasso di crescita negativo pari al
-0,92%.

Se si guarda ai dati di medio-lungo periodo appare chiaro come
l’erosione del comparto artigiano, purtroppo, non sia legata a
difficolta ̀esclusivamente congiunturali, ma si sovrapponga ad
un quadro generale altrettanto pesante che negli ultimi 10
anni ha visto crollare il numero delle imprese presenti in
questo settore. Nel 2010 le aziende artigiane presenti sul
territorio piemontese si attestavano a 135.353, dieci anni



dopo se ne contano quasi 21mila in meno.

Analizzando il tessuto imprenditoriale artigiano in base alla
natura giuridica delle imprese che lo costituiscono, emerge
come poco meno dell’80% delle realta ̀sia formata da ditte
individuali, il 15,9% risulti composto da societa ̀di persone,
mentre solo il 5,1% ha assunto la forma della societa ̀ di
capitale. In termini di dinamica, nel primo trimestre 2020,
risultano in crescita solo le societa ̀ di capitale, che
registrano un tasso di crescita pari al +0,59%, le altre forme
risultano stazionarie, mentre perdono terreno le societa ̀di
persone (-1,39%) e le ditte individuali (-0,93%).

Dati negativi si riscontrano nel I trimestre 2020 per tutti i
settori.  La  performance  peggiore  appartiene  al  turismo
(-1,56%), seguito dall’industria in senso stretto (-1,16%). Il
commercio segna un risultato in linea con la media regionale
(-0,98%), cosı ̀come gli altri servizi (-0,91%). Il comparto
delle costruzioni e l’agricoltura registrano cali di intensità
minore, rispettivamente pari a -0,76% e -0,65%.

Anche  disaggregando  i  dati  a  livello  territoriale  non  si
riscontrano differenze significative. In tutte le province il
numero delle imprese artigiane risulta in calo. Verbania e
Alessandria, entrambe con un tasso di crescita del -1,07%,
evidenziano  i  risultati  peggiori.  Asti  e  Cuneo  calano
rispettivamente del -1,01% e -0,99%. Torino, che incide con
una quota del 51% sul risultato piemontese, registra un tasso
del -0,94%. Nel nord-est della regione, infine, le flessioni
appaiono meno intense: Novara (-0,77%), Vercelli (-0,64%) e
Biella (-0,57%).


